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«Spostare il David? Un delitto contro la storia» STEFANIA CHINZARI

O
ggetto del contendere: il David di Mi-
chelangelo. Si profila battaglia in quel
di Firenze sulle sorti della celeberrima
statua che della città ha finito per di-

ventareunpo‘ilsimbolo.Èdiierimattinalapro-
posta del neo assessore della Regione Toscana
Mariella Zoppi Spini di spostare il David dalla
Galleria dell’Accademia per una collocazione
più periferica. «Non è possibile tenere tanti teso-
ri accumulati nel solito posto», ha dichiarato
nella sua prima intervista da assessore al quoti-
diano cittadino, facendo chiaramente intende-
redivolerrimodernarel’offertaregionalediarte
e cultura. «Prendiamo ilDavid diMichelangelo.

Quella collocazione ottocentesca doveva essere
provvisoria, invece la statua intasa Firenze dal
suopiedistallo». Immediataeseccalareplicadel
SoprintendenteaiBeniartisticidiFirenze,Anto-
nio Paolucci: «Spostare il David? Una proposta
inaccettabile. La sistemazione del David nella
sede attuale è più che storicizzata. Quando nel
1873 si decise di trasportare la celebre scultura
dal sagrato di Palazzo Vecchio, l’architetto De
Fabris inventò dentro l’Accademia un assetto
espositivocheèdaconsiderareuncapolavorodi
museografiacelebrativaottocentesca».

Posizioni lontaneanniluce,cheparrebbero-e
forse sono - inconciliabili. La questione verrà

dunque in parte affidata al parere del sindaco
Domenici,nonchéaquellodelministroGiovan-
na Melandri, lunedì prossimo a Firenze in occa-
sione dell’apertura della imponentemostramo-
nografica su Giotto che si inaugura proprio al
Museo dell’Accademia, per ricordare, nell’anno
del Giubileo, i 700 anni trascorsi dal viaggio di
Giotto a Roma in oaccasione dell’anno santo in-
detto da Bonifacio VIII. «Bisogna adeguarsi ai
tempi», sostienelatrentenneassessoreacultura,
spettacolo e sport, avanzando anche più precisi
intentiinmeritoallapossibilericollocazionedel
capolavoromichelangiolesco:«PensoalFortedi
Belvedere,oallaTorredelGallo.Oinunaltropo-

sto in collina». Insomma,tutto fuorché il centro
cittadino, con l’idea di coinvolgere anche un
borgo residenziale come Torre del Gallo, finora
esclusodallaressadeituristi.

Tutt’altro il parere di Paolucci, che nel conte-
stare l’iniziativa ripercorre anche le tappe stori-
che,nonprivedisignificato,cheneltempohan-
no portato all’attuale sistemazione del David:
collocato per secoli sull’Arengario di Palazzo
Vecchio, poi in piazza della Signoria (dove ades-
so si trova una copia), e infine presso l’Accade-
mia. Nel 1873, appunto, dentro l’Accademia,
nella così detta “Tribuna”, il David si colloca so-
pra un piedistallo contro una parete voltata ad

absidesottounlucernario-cupola.«È-secondoil
soprintendente - la sacralizzazione laica del
Buonarroti.Michelangelo ècollocato sull’altare
come il santissimo sacramento in una chiesa,
preceduto dalla marcia trionfale dei “Prigioni”,
all’interno di una struttura architettonica che
allude alla navatadi un chiesa».Dipiù,Paolucci
èconvintoche«lafortunacriticadiMichelange-
lo tocca nella Tribuna del De Fabris il suo zenit
celebrativo. È un vero e proprio processodi divi-
nizzazione consegnato a un allestimento mu-
seografico permanente. Tutto ciò è storia e non
può,evidentemente,esserecambiato».Unaque-
stionedicuisitorneràaparlare.

IL TEMA ■ ALLARME DI LIBERALI E MARXISTI
DOPO LE POLEMICHE SUL GAY PRIDE

I laici insorgono
«Torna la crociata
dei clericali»
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Roma: la Lupa
torna
in Campidoglio
■ Dopotreannidirestaurotornadi

nuovoinCampidogliolaLupa
Capitolina.Finoal15ottobresarà
possibileriammirarelafamosa
sculturainbronzocheinaugurerà
ancheinuovispazideiMuseiCa-
pitolini,pressoPalazzoCaffarelli.
Inquestesaleinfattièstataallesti-
taunamostracheraccogliean-
cheunaseriediopereeraffigura-
zionianticheprovenientidamu-
sei italianiestraniericheillustrala
nascitadelmitodell’allattamen-
todiRomoloeRemo.Ilrestauro
dellaLupaCapitolinaèstatocon-
dottoconl’ausiliodellepiùmo-
dernetecnologieehaconsentito
diacquisireimportanticono-
scenzesiasullastoriadelmonu-
mentochesullatecnicadifabbri-
cazione.Lasculturarisultaessere
statarealizzataconlastessatecni-
caadoperataperibronzidiRiace,
tecnicacheimpediscediattuare
ulteriorireplichedaunmodello,e
cherendel’esemplareunicoeirri-
petibile.

Pancho Villa
era un padre
dolce e affettuoso
■ Salìallaribaltadellecronacheper

laprimavoltaa15anniquando,
nel1907,senzapensarcitroppo
ucciseunproprietarioterriero
cheavevainsidiatolasorella.Da
alloraFrancisco«Pancho»Villa
(pseudonimodiDoroteoAran-
go)inMessicosicostruìlafamadi
bandolerorivoluzionariosenza
scrupoli,complicatomiscugliodi
sensodellagiustiziaeferocia.Ora
il librodiunanipote(«Itinerariodi
unapassione:gliamoridelmio
generale»)cercadidareallasto-
riaun’immaginepiùcompleta,
umana.RosaHelioVilla,nipotedi
PanchoVilla,chehadatoalle
stampeillibroaCittàdelMessico,
sostienecheilrivoluzionariomes-
sicano«erateneroepremuroso»,
eassicuradiaverindividuato«al-
meno18suedonneedunadozzi-
nadifiglichenonlasciòmaisenza
protezione».«Atutti ifiglihadato
ilsuonome-concludelascrittrice
-eatuttelesuedonneunacasa.
Inoltreaisuoisoldatihasempre
raccomandatodinoncercaredi
sfuggireaidoveripaterni».

Mega-asta d’arte
Nove città
in videoconferenza
■ Cased’astedinovecittàeuropee

eamericanesarannocollegatein
videoconferenzaeviaInternet
perun’astacomuned’artemo-
dernail7giugno.AMilanol’asta
siterràallaFinarte,elealtresedi
sarannoaColonia,Vienna,Zuri-
go,Parigi,Madrid,NewYork,San
Francisco,LosAngeles.Lediverse
casesonoassociatenella«I.A.In-
ternationalAuctioneers».Ognu-
napresenterànellapropriasede
15operediautoridifamainter-
nazionale,privilegiandoperòle
espressionipiùsignificativedelle
variescuolenazionali.Èstatore-
dattouncatalogocomunenelle
varielingue.
Fraleoperepiùimportantifigura-
nodipintidegli impressionistiCa-
millePissarroedEduardManet,
chesarannopresentatiaParigi
dall’EtudeTajan.

GABRIELLA MECUCCI

«E qui apro una parentesi: il
Gay Pride. Una parentesi
che dedico a tutti quelli

che alla sortita del “Manifesto lai-
co” ci seppellirono con l’accusa
che eravamo “arcaici”, che vedeva-
mo contrapposizioni ideali sparite
da tempo. Che la nostra era una
forzatura intellettuale, una crociata
(ironia della parole) contro una
Chiesa che nel frattempo s’era mo-
dernizzata e laicizzata. Ed ecco in-
vece una bella frittata clericale spa-
dellata fresca fresca»: parole dure
quelle che il giornalista Enzo Mar-
zo, organizzatore del convegno
«Libero stato e libere chiese in Ita-
lia e in Europa», nonchè direttore
di Critica liberale, userà oggi nella
sua relazione. La due giorni di la-
vori è iniziata ieri in Campidoglio,
da dove, ironia della sorte, si è in-
nalzato il più feroce controcanto a
Rutelli. Un controcanto che trova
le parole di illustri studiosi e del-
l’intero arcipelago anticlericale (
da «L’associazione libero pensiero
Giordano Bruno», a «Gli amici del
Ponte», da «La Fondazione Lelio
Basso» alla battaglie-
ra anche se poco co-
nosciuta « Associazio-
ne per lo sbattezzo»,
da la rigorosa «Unio-
ne atei agnostici ra-
zionalisti» a l’avveni-
ristica «Arcigay pia-
neta Urano di Vero-
na», da «Critica libe-
rale» al quotidiano
comunista «Il Mani-
festo»). Uno schiera-
mento questo già ab-
bastanza imprevedi-
bile e che diventa
sorprendente se vi si aggiungono
una serie di gruppi cattolici di ba-
se, proclamantesi anticlericali;
nonchè le comunità ebraiche, isla-
miche, evangeliche, valdesi.

Enzo Marzo, animatore da tem-
po della variegata pattuglia laica,
sparerà a zero stamattina su ogni
proibizione o limitazione nei con-
fronti del Gay Pride. Ancora più
grave del divieto viene considera-
to il fatto che si sia aperto un di-
battito «sul chi, sul quando, sul
dove di una libertà civile, la quale
è, a prescindere da chi si riunisce e
perchè». Un principio questo fis-
sato per la prima volta - ricorda il
relatore - nel 1777 nella Costitu-

zione del Vermont che recita sem-
plicemente: «Il popolo ha diritto
di riunirsi». Affermazione ripresa
poi dalla Costituzione federale
americana: «Il congresso non po-
trà restringere il diritto che il po-
polo ha di riunirsi pacificamente».
E che nel 1791 la Costituzione
francese si preoccuperà di garanti-
re, «come diritto naturale e civile»
mettendo come unico limite alla
libertà di riunirsi il fatto che ve-
nisse esercitata «tranquillamente e
senza armi».
Il dibattito apertosi sul Gay Pride
fa dunque ritenere ai laici riuniti
in Campidoglio di essere nel giu-
sto quando scorgono una «con-
tiuità clericale» nella politica ita-
liana. Continuità che a loro parere
convolge la quasi totalità dei lea-
der: da Togliatti a Bettino Craxi.
Per non parlare della Dc, di cui pe-
rò, si ricordano anche i momenti
in cui espresse una qualche dose
di laicità . Ma le critiche più pe-
santi investono i governanti d’og-
gi, a partire da Giuliano Amato.
Non sarà inutile, a questo proposi-
to, ricordare che il «Manifesto lai-
co» di cui parla Marzo non fu sot-
toscritto nel 1998 nemmeno da

Norberto Bobbio.
Non c’è dubbio però
che il Gay Pride resti-
tuisca una qualche at-
tualità a quelle posi-
zioni e che le faccia
incontrare persino
con un pezzo di mon-
do cristiano. Basti ri-
ferire alcune dichiara-
zioni rilasciate sull’ar-
gomento dagli evan-
gelici. Sono numero-
se, e la più significati-
va, quella del pastore
Domenico Tomaset-

to, presidente della federazione
delle Chiese evangeliche, suona
così: «Quali rappresentanti di una
minoranza religiosa, in frequente
dialettica con la gerarchia cattoli-
ca, siamo fortemente preoccupati
dalla presenza di governanti che
anzichè tutelare la laicità dello
Stato e reagire con dignità e fer-
mezza alle pretese confessionali,
qualificano i diritti di libertà con-
quistati dal popolo italiano a prez-
zo di lotte secolari e talvolta
cruente, come un impedimento
sul cammino della totale acquie-
scienza alle pretese della Confe-
renza episcopale».
Ma sarebbe tradire il pensiero di

qauesto arcipelago laico, se si ri-
ducesse il convegno ai problemi di
strettissima attualità. Un altro
grande tema è stato trattato, quel-
lo del sistema concordatario. La
posizione emersa è di critica dura
al Concordato che porta con sè,
come conseguenza inevitabile e
persino giusta, una serie di «inte-
se» fra lo Stato e le altre chiese.
Una critica, quella laica che viene
fatta in nome di un principio op-
posto a quello pattizio e cioè il «li-
bero Stato e libere Chiese» conte-
nuto, appunto, nel titolo stesso
del convegno. Su questo tema si

sono intrattenute nemerosi ed im-
portanti relatori: Piero Bellini,
Marco Ventura, Nicola Colaianni.
Quest’ultimo ha sostenuto che il
regime concordatario fa sì che la
Chiesa si trasformi in «imprendi-
tore morale» riuscendo a presenta-
re la sua fede o ideologia come
«idee comuni e condivise».
Il professor Italo Mereu, anche lui
fra i relatori, ha ricordato che i re-
centi «mea culpa» della Chiesa do-
vrebbero investire non solo ciò
che è stato prodotto a livello in-
quisitorio, repressivo, persecuto-
rio, ma quanto questi comporta-
menti hanno trasmesso ai livelli
politico sociali. Più esplicitamen-

te: «Procedure punitive come il
metodo inquisitorio o la messa al
bando dell’eretico le ritroviamo in
gruppi o partiti dove la fedeltà e
l’obbedienza alle gerarchie vengo-
no giudicate da tribunali interni»;
mentre in una società laica do-
vrebbe prevalere la tolleranza vol-
tairiana «di tutti nei confronti di
tutti, in quanto uomini deboli e
fratelli». Insomma, i danni fatti
sono più estesi di quanto si possa
pensare.
Un‘ altra interessante spigolatura
del convegno è quella fornita da
Giacomo Marramao, chiamato a
misurarsi col il tema del compro-
messo storico. Il filosofo per af-

frontare l’argomento ha scelto gli
scritti di Franco Rodano, definen-
done alcuni come «esempi di ela-
borazione ottocentesche». Il teori-
co cattolico - berlingueriano, in-
fatti, criticava sia l’astrattismo di
certa sinistra, sia il compromesso
amendoliano che prevedeva sacri-
fici economici per i lavoratori in
cambio di maggiore potere politi-
co. Rodano proponeva, invece, la
scelta del terreno della democrazia
come luogo dell’esercizio dell’ege-
monia operaia. Secondo Marra-
mao questi scritti hanno un limite
molto grave: peccano di iperpoli-
ticismo, mancando sia di un’ana-
lisi del sociale sia di una cono-

scenza delle trasformazioni del ca-
pitalismo.
Il convegno di ieri e di oggi è dun-
que popolato da «un arcipelago di
argomenti», alcuni dei quali mol-
to interessanti, che riguardano il
rapporto fra individuo e Stato. Il
tutto all’insegna di «una riscossa
laica» per certi versi auspicabile,
ma sostenuta con toni forti, da
giudici implacabili che dispensa-
no accuse di cedimento clericale a
tutti, persino ad altri liberali rite-
nuti non abbastanza intransigen-
ti. Dopo il Giubileo e il Gay Pride
il dialogo fra Chiesa e mondo lai-
co è diventato parecchio più diffi-
cile. Eppure andrà ripreso.

Una copertina
del giornale

satirico
«L’Asino»

e un
ritratto di
Giuseppe

Mazzini

LA CURIOSITA’

E Manzella e Maccanico
si ispirano a Giuseppe Mazzini

■ Mentre a Roma discutono gli esponenti più agguerriti
del fronte che si è organizzato intorno al «Manifesto lai-
co», a Ravenna - terra di antiche tradizioni popolari re-
pubblicane - si riunisce il ventiduesimo congresso nazio-
nale della «Associazione Mazziniana Italiana», che oltre
alla partecipazione di numerosi amministratori locali e
studiosi, vedrà oggi gli interventi di Arturo Colombo,
dell’Università di Pavia, del neo ministro Antonio Mac-
canico, di Andrea Manzella e di Giorgio Liverani.
A tema c’è l’idea di Europa («L’Europa dei popoli: iden-
tità nazionale e cittadinanza europea»), e la figura di
Giuseppe Mazzini sembra meritare una rinnovata atten-
zione da parte del mondo politico laico e repubblicano.
Si è appena svolto, peraltro, un convegno sulla sua figu-
ra organizzato a Napoli, mentre Laterza manda in libre-
ria una nuova biografia dello storico americano Roland
Sarti («Giuseppe Mazzini, la politica come religione civi-
le», 352 pagine, 38 mila lire).
Mazzini, un po’ come Garibaldi, è un mito politico del-
l’identità nazionale italiana che ha rischiato di essere

appannato dalla retorica, dagli usi eccessivamente strumen-
tali sia da parte della destra che della sinistra, e dai giudizi
negativi di personalità assai più «fondanti» nella mitologia
politica di massa: è il caso delle note critiche di Karl Marx al
repubblicano italiano. Il libro di Sarti, molto documentato,
si chiude ricordando le alterne fortune di Mazzini dopo la
sua morte. Se il socialismo italiano del primo Novecento
stentava a riconoscere in Mazzini un suo «eroe», toccò a
Gaetano Salvemini rivalutare il patriottismo, lo spirito de-
mocratico e l’impegno sociale di un uomo il cui tono reli-
gioso fu invece, a suo giudizio, controproducente, contri-
buendo a isolarlo.
Mazzini fu «santificato» e divenne molto popolare nel
1915, quando l’Italia dichiarò guerra all’antico nemico au-
striaco. Successivamente fu Giovanni Gentile, capovolgen-
do l’impostazione di Salvemini, a appropriarsi per conto
del fascismo dell’aspetto religioso e nazionalistico del padre
della «Giovane Italia». È noto che Gramsci criticò invece il
patriottismo di Mazzini, poichè aveva sviato il movimento
nazionale dagli obiettivi più radicali della riforma sociale.
Furono uomini di sinistra non comunisti a tentare una nuo-
va riappropriazione del mazzinianesimo, soprattutto quan-
do la vittoria della Repubblica ne rese più attuale l’azione e
l’opera. Nell’incertezza del presente, forse tocca a Mazzini
una nuova giovinezza: secondo Sarti la sua immagine può
piacere tanto ai «fondamentalisti religiosi», quanto agli «eu-
ropeisti», o alle femministe per «la sua difesa dei diritti delle
donne».
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